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Signori , 

• • • . •• l , i » • • * j • 

Ogni volta che appai e un fenomeno è dovere dello stu¬ 
dioso esaminarne, scrutarne ogni suo lato, per riconoscerne 
tutta la sua entità, tutta la sua importanza. Ma di ciascun 
fenomeno, di qualunque natura esso sia, non è sempre pos¬ 
sibile lo studio completo in un sol tempo. Anzi molte volte 
avviene che un fenomeno non riceve la sua piena illustra¬ 
zione che attraverso i secoli. 

' * ‘ ** * * 4 

Egli accade come di un astro che si mostra all’orizzonte 
Soltanto a periodi di tempo più o meno lunghi, durante i 
quali è possibile la sua investigazione. 

Egli è come d’un prisma che non presenti ad un tempo 
tutte le sue faccie, ma solo una o poche per volta durante 
una evoluzione di epoche lunghissime. 

Così è avvenuto del fenomeno del parassitismo, la cui teoria 
oggi è entrata vittoriosa nel campo della medicina dopo 
lunghe lotte cogli antichi sistemi più o meno filosofici. 

Per chi volesse seguire l’idea del parassitismo oltre i con¬ 
fini dei documenti scientifici lasciatici dagli antichi scrittori 
che si occuparono di cose naturali risulterebbe come questa 
idea fosse nel dominio della sociologia prima che in quello 
delle scienze naturali. Il parassitismo si rivelò prima nella 
decadenza morale dei popoli che nella decimazione dei me¬ 
desimi mediante le terribili epidemie di varie specie che, come 
veri flagelli, scorsero più volte tutte le parti del mondo co¬ 
nosciuto. Il parassitismo cioè si manifestò come un fenomeno 
sociale prima che come un fenomeno naturale, benché tra 
il parassitismo sociale e quello naturale si possa stabilire un 
parallelo perfettamente simmetrico. 
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Con questo parallelo, chi un giorno avesse la competenza 
e l’ardire di farlo, dimostrerebbe forse le vere cause di tante 
corruzioni che vanno anche facendosi epidemiche. 

Ma lasciando al sociologo questo compito e attenendoci 
solo al lato naturale del parassitismo notiamo che ai primi 
autori che si occuparono dello studio della natura non fu¬ 
rono ignoti alcuni parassiti animali appartenenti alla cate¬ 
goria degli elminti. Erano già noti ad Aristotile e ad Ippo 
orate gli ascaridi, gli ossiuri e le tenie, il che risulta da 
alcuni aforismi di quest’ultimo autore; e, secondo ci lasciò 
scritto PlutarcOy nel litorale africano e dell'Asia si conosceva 
pure la filaria di Medina. Ciò malgrado, la falsa interpre¬ 
tazione data all’origine di questi elminti offuscava comple¬ 
tamente il vero concetto del parassitismo, che per chia¬ 
rirsi doveva ancora aspettare dei secoli. 

Difatti per lunghissimo tempo medici e naturalisti, igno¬ 
rando completamente le forme di riproduzione degli esseri 
inferiori, furono concordi nel credere che i detti vermi si 
originassero spontaneamente nel corpo umano 
Cosi molti autori, con Tppocrate , hanno pensato che i vermi 
si formassero nel feto e preesistessero alla nascita; altri im¬ 
maginarono che i loro germi si trasmettessero dai genitori 
ai bambini, e si sono perfino preoccupati di farne rimontare 
l’origine al‘primo uomo. IL più gran numero supposero che 
i vermi provenissero dalle materie contenute nel tubo di¬ 


gerente e che la forza che loro dava la vita risiedesse nella 
‘pùtrefazione e nel calore. Per Aristotile la materia che si 
organizzava in vermi era quella degli escrementi. Per Qri - 
basio he erano causa gli umori. Dall’umor nero nascevano 
gli ossiuri; dalfumor bilioso i lombrici, da un umor pitni- 
toso la tenia. Per Spigel varie mescolanze di sostanze, po- 

'Vé vano nrodurre or i’iina or V altra specie dei suddetti ek 

A u - ■ a 

minti. v , ■ y 

‘ : ' Chi si discostò Un poco da queste opinioni e rasentò, senza 

0 Saperlo, una verità velata,' fu Galena, che ammetteva che i 

‘"vèrmi trassero la loro nascita dagli alimenti. 


| UV^l VJUUlUI J ii UVI IV UU a V* » w 4, - - V 

. . *>. ..... . . w*. ' ..viu- : I. 

* : sdtìc'hr.‘ Si 'cbn'sultà poi' Pautórità soltanto e npn .Ia. natura. 

fratta’ solò 1 di mettere "d’accordo' Ippocrate con, Gralen-ó , 
"'Grakn'o con Avicenna e Paolo d Egina. . *., .. 
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Così quei pochi elementi di parassitologia larvata vennero 
ancora tratti nell’ingranaggio di quelle lunghe, sottili, te¬ 
diose disquisizioni filosofiche che tennero occupati tanti eru¬ 
diti durante tutto il periodo che si estende da Aristotile, 
lppocrate e la scuola alessandrina fino a tutto il medio evo. 

Così dalle opinioni dei maestri suaccennati e che ora sono 
cadute nel volgo sotto forma di pregiudizi e dalle discussioni 
di quelli che solo si occuparono della loro critica risulta 
evidente che ammettendo in quei pochi elminti noti delle 
entità zoologiche in stretta dipendenza dell’individuo ospite 
anziché degli animaliche dall’esterno penetrassero nell’ospite 
per produrvi malattie, il concetto del parassitismo non poteva 
essere afferrato. Questo concetto perciò era completamente 
velato dalla dottrina della generazione spontanea, la quale, 
dottrina fu così radicata nelle coscienze che elmintologi emi¬ 
nenti anche di tempi non molto lontani come Bremser non 
se ne erano ancora completamente spogliati. 

Non ben compreso il parassitismo per quanto spettava 
agli elmimi che pur offrivano all’osservazione una causa 
materiale abbastanza considerevole, tanto più rimaneva allo , 
scuro per quanto si riferiva alle malattie infettive, che di. 
quando in quando sotto forma di terribili epidemie desola-, 
vano e decimavano il genere umano. 

Per questo Aristotile stesso ammetteva come causa un 
triste nume, un genio malefico che scorreva il mondo distrug-., 
gendo le popolazioni. ... 

E, quantunque Lucrezio Caro avesse già accennato ad esa-. 
lazioni terrestri come causa delle epidemie l’ipotesi dell’ente^ 
soprannaturale non poteva cadere nell’età media , in cui 1& 
religione aveva preso il posto della scienza; in cui il metodo 
di osservazione felicemente intrapreso dai primi autori, Ari¬ 
stotile, lppocrate e Galeno, venne sospeso per adottare quello 
puramente speculativo; in quella età in cui la medicina si 
confuse colla filosofia; e questa stessa messa la cappa di 
piombo sul pensiero non divenne più che un casellario dog^ ; 
matico dove non si ammettevano più che quelle idee che vi 
potessero entrare dopo essere passate alla lima dei censpri. x 
Perchè l'antichità, ben più superstiziosa che religiosa, ebbe, 
dei miti e non dei dogmi; essa non conobbe punto gli ar¬ 
ticoli di fede e r la sua mitologia mobile aveva nulla di co- : 
mune col dogma immutabile di una religione positiva. 

Di più la libertà delle ricerche non fu intralciata nell’an- 
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tichità che da pregiudizi!, come quello ad esempio che giu¬ 
dicava l’apertura di un cadavere come una profanazione, ma 
giammai la natura delle cose venne in essa arrestata alla 
investigazione degli osservatori, giammai la natura fu av¬ 
vilita o proscritta. Ed è per la osservazione della natura che 
si formarono i più grandi filosofi, i più illustri medici an¬ 
tichi. La filosofia naturale è molto antica. 

Aperta la natura all’antichità come il vero libro della 
scienza, invece restò lettera morta per il medio evo e così 
alla sana filosofia e alla scienza sottentrarono l’alchimia, la 
astrologia, la magia, il sortilegio, i miracoli, la scolastica e 
la credula e beata ignoranza. 

Il fenomeno del parassitismo adunque, non bene compreso 
ancora dai primi osservatori delle cose naturali, non poteva 
incontrare miglior fortuna nel medio evo, che per la scienza 
fu una gora morta. 

Intanto è bene notare che questo lungo periodo di rista¬ 
gno diede tempo alle ipotesi antiche a volgarizzarsi in guisa 
che, quando la scienza, dop;> il periodo del rinascimento, con¬ 
tinuò il suo cammino, queste ipotesi furono abbandonate al 
vólgo sotto furma di pregiudizi]'. E questi ancora attual¬ 
mente riscontriamo nel popolo, il quale molte volte con que¬ 
sto patrimonio scientifico antico muove guerra al medico 
pratico colla coorte di mediconi, medicastre, sonnambule, ed 
altri simili gabbamondi. 

Non è utopia il pensare che se l’èra scientifica dalla 
scuola alessandrina seguace di Aristitole. d#/Ippocrate non 
si fosse arrestata nel medio evo l’umanità attualmente sa¬ 
rebbe avanti di qualche secolo 

Il medio evo inoltre non solo impedì il cammino della 
scienza, ma creò una reazione che dura tuttora in ogni via 
battuta dal progresso. 

. Mai secoli XVI e XVII fecondi di ingegni straordinari nelle 
arti e nelle sciènze dovevano anche produrre un rinasci¬ 
mento nello studio delle cose naturali. 

Nelle matemàtiche sublimi e nella fisica erano sorti Ga - 
lileOy Torricelli, Pascal , Newton , che abbattuti gli antichi si¬ 
stemi avevano rivelato leggi fìsiche nuove. Nei campo delle 
scienze naturali Rèdi , Vallisnieri y Malpighi coi loro studi 
anatomici fecero cadere l’antica dottrina della generazione 
spontanea, causa di tante false credenze. Nella medicina Pa¬ 
racelso aveva gettato lo sprezzo, fin troppo mordace; su 
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ìtutto quanto sapeva di antico, sino alla pazzia di ardere sulla 
pubblica piazza di Basilea le opere di Galeno. 

Dopo questi sommi la spinta al progresso e alle riforme 
divenne irresistibile. Seguì difatti una fioritura di investi¬ 
gatori della natura in ogni suo lato. Le scienze positive si 
ridestarono dal lungo letargo in cui erano giaciute, e ripi¬ 
gliarono quel cammino, in cui da Aristotile e Ippocrate iti 
poi avevano lungamente sostato. 

Così, per quanto a noi interessa le ricerche del Redi e 
del Vallisnieri ci fecero conoscere gli organi della genera¬ 
zione e della digestione dell’ascaride lombricoide. Verso la 
stessa epoca, la struttura della tenia attirava l’attenzione 
del Malpighi, del Tyson, dell’ Andry, e diversi organi di que¬ 
sto elminto, benché non ancora bene interpretati furono da 
questi autori osservati. 

Le interpretazioni erronee dei primi osservatori non tar¬ 
darono ad essere rettificate da nuove ricerche è gli entozoi 
• meglio studiati e meglio conosciuti entrarono a formare una 
branca importante della zoologia. 

D’altra parte queste nuove conoscenze fecero riguardare 
negli, elminti non più essere originati per elaborazione^di 
sostaoze nell’interno dell’ospite, ma animali estranei perve¬ 
nuti dall’èsterno. 

. •» •. . ' ; . ‘ . t i i , . ,*< • • ■'* *-i _ • * . * ' ' *«ii f * 

Quindi il vero concetto del parassitismo cominciò ad ab¬ 
bozzarsi nella mente dei naturalisti e dei medici. 

I •' » " ' ■* { . é t . ,4 , ■ " . , 

Però questo concetto fu dapprincipio molto vago e noi* si 
affermò che verso il finire del secolo XVII ed oltre ancora, 
perchè, malgrado le più esatte conoscenze anatomiche in¬ 
tornò agli elminti, duravano ancora le antiche credenze, ri- 

* ' .• v* 3- r v • » t • * 4 • * 1 % 

guardo alla loro azione verso l’organismo che li ospitava. Si 
credeva cioè ancora alla loro utilità, opinione molto radicata 
dà Avicenna, il quale pensava che i vermi avessero per scopo 
di sbarazzare l’intestino delle materie putride, a Roederer e 
Wàgler che oltre ad una opinione analoga insegnavano che 
èssi stimolassero il tubo digestivo, favorendone così l’eseróizió 
e le funzioni. 

Contemporaheamentè però i’etiologia delle malattie sì an¬ 
dava a poco a poco svincolando dalla filosofia, che fiho al¬ 
lora aveva dominato sovrana. Le ricerche delle cause dèlie 
malattie vennero intraprese per diverse vie. Paracelso spinse 
le indagini verso le teorie chimiche, ma da questo lato, per 
quei tempi, le conclusioni approdavano quasi sempre a con¬ 
cetti troppo idealisti. ..... 
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L’attenzione poco per* volta si fermò anche sugli elminti^ 
tanto più dopo le scoperte anatomiche d,el Redi , che offri¬ 
vano un elemento eziologico materiale. I patologi tratti dal 

• 9 « m 

continuo incalzare di scoperte nel campo delle scienze na¬ 
turali a materializzare le cause delle malattie cominciarono 
per abdicare dal concetto dell’utilità degli elminti, dapprima 
a tenerli come indifferenti e in seguito a crederli capaci di 
nuocere. 

Una volta poi constatati dei reali fenomeni morbosi pro¬ 
dotti da questi eliminti, l’importanza ad essi’attribuita andò 
sempre più aumentando fino a) punto da divenire, come ve¬ 
dremo, quei pochi parassiti noti il cardine, su cui si avvol¬ 
geva quasi intieramente l’eziologia dei morbi. 

Appare da ciò che lo sviluppo storico del concetto del pa¬ 
rassitismo ha un esatto riscontro, un perfetto parallelo col 
fatto naturale e graduale delle diverse forme di parassitismo 
che si estendono dalla simbiosi semplice al vero parassitismo, 
ossia in altri termini dalla simbiosi mutualistica di De Bary 
alla simbiosi antagonista o parassitismo patologico. Dall’u¬ 
tilità adunque all’indifferenza e da questa gradualmente si 
passò ad ammettere gli elminti come causa di molte ma¬ 
lattie, e basta dare una scorsa alla letteratura medica del 
secolo XVIII e del principio del secolo XIX per farsi un’idea 
a quanta importanza fosse salita l’elmintiasi intestinale, an¬ 
corché questa allora si limitasse alla., infezione da tenia o 
a quella ancora più frequente da ascaridi. 

Tutte le malattie nervose si credettero dipendere da infe¬ 
zione verminosa e vi furono autori come Prust , che dietro- 
reperti necroscopici attribuirono alla stessa causa tutte le 
malattie mentali. 

J ( > 1 * • ♦ f j t . 4 * t % 

Dopo di queste vennero le flogosi dei diversi organi attri¬ 
buite a verminazione e si parlò di bronchiti, polmoniti e pleu¬ 
riti verminose. In appoggio a questa teoria doveva certa¬ 
mente valere la maggior frequenza degli elminti, che anti¬ 
camente per difetto d’igiene doveva esistere. Qnesta frequenza, 
dava ragione poi per ammettere gli elminti anche come causa- 
di malattie che si svolgevano in forma epidemica. 

Così gli antichi ci tramandarono sotto ii nome di febbri 
verminose epidemie di cui soltanto oggi abbiamo l’esatta in¬ 
terpretazione. 

Bouillet ci racconta che a Beziers nel J.730 molte persone- 
di ogni età e sesso sono state attaccate dai vermi e molte* 
ne sono morte. 


r 



Nicolas de Saulsay dice che nel 1757 a Fougeres si ma¬ 
nifestò una dissenteria epidemica, nella quale gli ammalati 
emisero un gran numero di vermi e ne guarirono cogli an¬ 
telmintici. 

Secondo De Bouein lo stesso fatto si verificò a Clisson nel 
1765. Queste epidemie di ascariasi attaccarono, secondo i no¬ 
stri avi, anche le armate in campagna. 

Così Paolo Brand ci narra che nel 1677 l’armata danese 
in una impresa guerresca fu orribilmente danneggiata da 
una dissenteria verminosa. 

• » f, 

Rosen disse che i soldati svedesi reduci nel 1743 dalla 
guerra della Finlandia rendevano per ogni senso molti ascaridi. 

Pringle scrisse che durante la campagna della Fiandra i 
soldati inglesi quasi tutti affetti da dissenteria e febbri in- 


termitteuti rendevano molti lombricoidi. 

Van Swielen la stessa cosa osservò nel 1765 presso Tar¬ 
mata austriaca. Fatti simili sono pure stati segnalati in tempi 
più a noi vicini. 


Così Marie nel principio del secolo scorso dice che la terza 
parte del suo reggimento accantonato a Ravenna durante 
un’estate fu affetta da una febbre putrida verminosa. 

Savaresi riferisce che nell’agosto 1806 nelle Puglie e Dec¬ 
erli Abruzzi l’armata francese fu attaccata da una dissenteria 

O . V t ' ’l * ' , ‘ 1 

grave complicata con vermi. 

Lo stesso riferisce Bourgés per la errando armata napo¬ 
leonica accampata in una città della Polonia. 

Ed è celebre ancora l’epidemia qualificata di febbri mu¬ 
cose verminose e descritta da Roeierer e Wagler, la quale 
infierì nel 176Ò a Gottinga sulla popolazione e sull’ armata 
francese occupante quella città, ed in cui tutti gli atnm.a^ 
lati eméttevano molti ascaridi e tricocefali. 

k , • • ; • J » • ^ , — » .* ' • ■ m * • • • . I ■* > • l / r 

Infine citerò ancora l’epidemia di febbri putride vermi¬ 
nose descritta nel 1778 da Lepecq de la Cloture , avvenuta 
nel paese di Grostheil, dove la malattia npn risparmiò nè i 
bambini alla mammella, nè i vecchi più cadenti , nè diffe¬ 
renza di sesso e di stato. Su 1800 abitanti ne furono colpiti 
più di 700. Quasi tutti gli ammalati emettevano in variò 
senso dei lombrici, e Lepecq asserisce àncora che l’epidemia 
cedette in seguito alla cura antelmintica. 

Dopo questi fatti, se consideriamo ancora la classificazione 
delle febbri verminose fatta da Van den Bosck che le di'- 

‘ , •: ■ . * , ; ' • . ; I ; • r 

videva in putride, continue, intermittenti, biliari, catarrali* 
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infiammatorie, e se consideriamo pure la descrizione della 
febbre verminosa data dal Frank , la quale corrisponde splen¬ 
didamente al quadro clinico della febbre tifoidea, noi ve¬ 
diamo quanto la teoria parassitala fondata solo su pochi 
elminti si andasse avvalorando per stabilire le cause di molte 
malattie epidemiche, che oggi al lume delle nuove conquiste 
scientifiche dobbiamo giudicare per epidemie di tifo addo¬ 
minale, tifo petecchiale, dissenteria, febbri malariche accom¬ 
pagnate da ascariasi. La quale interpretazione se era già 
vagamente avanzata da Davaine fin dalla metà del secolo 
scorso ora risulta più chiaramente dai contributo delle mie 
osservazioni che determinano il meccanismo dell’emigrazione 
degli elminti sotto lo stimolo del calore febbrile , e quindi 
chiariscono quel fenomeno di espulsione dei vermi nel de¬ 
corso di una infezione, il qual fenomeno faceva ritenere per 
causa essenziale ciò che non era che una concomitanza 
morbosa. 

V # 

Ma Je cose non dovevano ancora arrestarsi a questo punto 
è nella seconda metà del secolo XVIII e più ancora nel prin¬ 
cipio del XIX la credenza alle affezioni causate dagli eu- 
tozoi era divenuta così, generale che si finì di ammettere 
delle malattie verminose senza vermi. E così « Io intendo 
sotto il nome di malattia verminosa (diceva Bremser) un 
disturbo oppure una sproporzione nella funzione degli or¬ 
gani della digestione e della nutrizione, durante il qual 
disturbo isi produce oppure si accumulano nel canale intesti¬ 
nale delle sostanze, coll’aiuto delle quali possono formarsi 
dei vermi, ma tuttavia non si ha la necessità assoluta che 
questa formazione avvenga ». 

Da questo punto, malgrado già un po’di reazione iniziata 
da parte di Musgrave Butter e Wichmann , il passo fu breve 
ad una teoria parassitala ancora più fantastica, ma^diremo 
subito, che conteneva in germe una grande verità. 

| t % I . ’ « 

Si ammise cioè che tutte le malattie epidemiche, quando 
non si riscontrassero elminti, fossero prodotte da vermiciat¬ 
toli invisibili. 

; . , • ; ■ i .■ , • > , 1 . • t . • 'Ti \ i ■ 

Così, secondo Bianchi , le cause delle malattie epidemiche 
si potevano figurare come sciami di invisibili insetti che sa¬ 
rebbero apportati dal vento nella nòstra • atmosfera e va¬ 
ngando dà un territorio all’altro in date condizioni e in date 

■ ( ■ , j ì * * ^ . , i* 

stagioni si getterebbero suU’iiomo. 

' Il Kircher fu anche uno dei' primi a chiamare 1’atten- 



* 


11 



zione SDpra questi vermi invisibiliy che avrebbero un’azione 


perniciosa sulla economia dell’uomo. Spiegò il contagio della 
peste per mezzo di vermiciattoli nati da una putrefazione, 
i quali penetrerebbero nel corpo dell’uomo per i pori della 
pelle. E questa opinione venne premurosamente adottata da 
molti medici. 


Nel 1711 una epizoozia disastrosa scorre molte regioni 
dell’Europa e si propaga in Italia, facendo perire quasi tutto 
il grosso bestiame della Lombardia, del ducato di Ferrara, 
della campagna di Roma e del reame di Napoli. La peste 
bovina richiama l’attenzione dei medici, delle accademie e 
dei governi. Congrossi , medico di Crema, appoggiandosi ai 
senso di Kircher riguardo alla peste umana, ammette che 
il principio della malattia consista in una infinità di vermi 
invisibili. Queste ragioni sono adottate dal Vallisnieri che 
loro presta l’autorità del suo nome e da allora si introdus¬ 
sero allo scopo di combattere i vermiciattoli, quelle suffumi¬ 
cazioni solforose e bituminose, le quali poi vennero anche 
applicate all’uomo durante le epidemie coleriche e che dopo 
le ultime epidemie di Napoli e Busca scomparvero insieme 
colle quarantene e coi cordoni sanitari dietro una igiene più 
razionale e più efficace. 

Altre malattie infettive venivano pure attribuite alla stessa 
causa. 


Così la rabbia, secondo Desault , veniva causata dà pic¬ 
coli animali che si trovano nella bava, i quali si insinuano 
nei vasi della parte morsicata, si moltiplicano e sono portati 
al cervello, al gozzo e alle ghiandole salivali. 

La sifilide è stata più generalmente ancora assegnata a 
dei vermiqiattoli : « Io credo (diceva Hartsoether) che. i vermi 
cagionino delle malattie, da cui il genere umano è attaccato, 
e anche quelli che hanno i mali detti venerei nutriscono nel 
loro corpo una infinità di ver rii etti che fanno quei guasti 
che si conoscono ». Desault o Dieder sostenevano la stessa 

y \ , • ' I , , \ 

opinione." 

! a teoria parassitarla era adunque nei tempi andati sal¬ 
damente radicata. E ancorché si trovasse solo allo stato di 


ipotesi, pure, dietro Io scopo di combattere dei parassiti, aveva 
già iniziato' nel campo della terapia e della profilassi dei 
mezzi che forse avrebbero approdato a buoni risultati, come' 
attualmente in base allo stesso principio fanno i moderni 
relativamente a certe malattie infettive, come il vainolo,-la 
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rabbia, la scarlattina, il morbillo, la pertosse, l’afta epizoo¬ 
tica, ecc. senza conoscerne l’agente infettivo. 

Eppure (vera altalena delle umane cose) questa teoria pa¬ 
rassitarla così universalmente adottata, così logica e che- 
forse non avrebbe tardato a realizzarsi e dare buoni frutti,, 
nel volgere di pochi lustri, doveva cadere completamente e 
cedere ii posto ad un’altra teoria che prima si. giovò dei 
mezzi d’osservazione, i quali dopo un periodo d’anni dove- 

• » • 4 * • W • 

vano essere fattore principale dei rinascimento della teoria 
para ssita ria stessa. 

Varie sono le cause che favorirono la sua rapida deca- 

• t - > , * * • _ ' • 

denza. Già contemporaneamente ai primi trionfi della teoria 
parassitarla si era già iniziata, come abbiarp già detto, una 
certa reazione da parte di alcuni autori. La diffidenza cre be 
quando, malgrado un progresso nella costruzione di istru- 
menti ottici, i vermiciattoli microscopici non furono riscon¬ 
trati; e sotto questo rispetto le prime obbiezioni al dominante 
parassitismo vennero messe dal Vassali e dal Buniva . Inol¬ 
tre il microscopio anziché i vermiciattoli cotanto discussi aveva 
rivelato Telemento fondamentale, cioè la cellula. Dopo la sco¬ 
perta degli elementi istologici la mente dei naturalisti e dei 
medici si raccolse intorno allo studio dell’anatomia fina. 
Sulle basi poi degli studi istologici non tardò a farsi strada 
la teoria della patologia cellulare, per la quale la medicina 

9 m * • * % 

si trovò trasportata in nuovi orizzonti. 

Dopo questa rivoluzione anatomica, sfatata la geniale ma 
troppo platonica dottrina dei vermiciattoli, la teoria paras¬ 
sitarla poggiando più solamente su alcune enti fa zoologiche 
neanche completamente conosciute cominciò a precipitare. 
L’ultimo crollo poi le derivò dalle nuove conoscenze intorno 

: U, , ' , • • *-* v* . -y» è ‘ • t 1 - /* . . # 

alle lesioni anatomo-patologiche sulle, quali si fondò addirit- 

f •’* * » '-* •. * *v % .! ’ * ■' * . i ’ / *-i ■ • % • . . , ’ • , ‘ * . * 

tura la nuova classificazione delle malattie, che dura tuttora, x 
la quale forse col tempo dovrà far luogo ad una sistematica 
basata sulla etiologia, la quale avrebbe anche il vantaggio 

. * t • « ' • • , < • (, 

di impedire un soverchio smembramento della medicina pra¬ 
tica, che non è piu consentaneo coll’armonia delle lèggi fi*- 

. • 1 v ■" *"'• » • • ’ ■' * •• ' * *• • • ■ • 

sio logiche. < . 

I pochi vermi moti, che tanto erano stati temuti, diven-; 
nero per i patologi esseri indifferenti ed il fenomeno del pa-, 
rassitismo tenuto prima in così gran conto nella etiologia- 
delle malattie venne rintuzzato, mutilato e ridotto ad un. 
semplice fenomeno di commensalismo. 


V 

\ 



La patologia cellulare adunque sorta specialmente in virtù 
<ìi queirillustre vegliardo, a cui meritamente in questi giorni 
si tributarono onori mondiali, in virtù cioè del grande Virchow, 
schiacciò, soffocò completamente la teoria parassitarla. 

Eppure gli stessi mezzi che avevano servito a debellare 
la teoria parassitala dovevano in un tempo non lontano da 
noi farla risorgere come nn novello Lazzaro della leggenda. 

Ma bisognava che questi mezzi che già erano sufficienti 
per le investigazioni istologiche raggiungessero ancora un 
grado di perfezione che permettesse di scoprire il mondo de¬ 
gli infinitamente piccoli, eie è dei microbi. 

Questa scoperta si stabilì cogli studi del grande Pasteur , 
i cui trovati sulle fermentazioni, poi applicati alla interpre¬ 
tazione dei fenomeni morbosi, fecero sì che la teoria paras¬ 
sitarla rinascesse nel nome della batteriologia. Così i ver¬ 
miciattoli immaginati dai medici antichi si realizzarono sosto 
il nome di bacteri. 

* t . . • • .»«_* 

Non bisogna però credere che anche durante l’impero as¬ 
soluto della patologia cellulare la teoria parassitarla fosse 
completamente priva di seguaci. Anzi un illustre italiano, a 
cui quest’anno la sua patria Lodi ha reso l’onore di un mo¬ 
numento, teneva ancora accesa la face, il sacro fuoco della 

• *’ » * • t * ’ * r ' ■ t * • ** v , J i 

parassitologia. 

È questi Agostino Bassi , che arricchì la scienza dei paras¬ 
siti deirimportante scoperta della botrytis , quale causa di 
una disastrosa malattia del filugello. Anzi se non fosse stato 
della patologia cellulare, la quale ecclissava ogni concetto, 
ogni idea che non fosse in armonia con essa, gli scritti del 
Bassi avrebbero realizzato il vero concetto del parassitismo 
già intuito dagli antichi; e dagli studi sulla botrite bassiana 
avrebbe cominciata l*èra che si iniziò dagli studi del Pa- 

* • v* - . • * j • ; ' 1 . •• • * . . *i 

steur. Bassi fu perciò un precursore di Pasteur e se non 
giunse alla gloria, e, diciamo pure, anche a,l)a fortuna di 
quest’ultimo, non fu colpa sua, ma dei tempi in cui visse. 
VD, fatti, che egli avesse già preco ri'zzato la grande teoria pa¬ 
rassitarla risulta dai suoi scritti (che non furono pubblicati 
che nel 1835) nèi quali, a proposito della sua scoperta, .egli 
dee: « Questa mia produzione pare che interessar debba 

* V v! * 4 f * • . * ' , ^ | $ 4 • * ^ « , y ^ ? 

' noh sólo *,1’educatore del filugello , ma tutti i cultori delle 

. •* • • ^ | i » * ’*• • • ■ t • f • i ^ • 

.scienze naturali,, potendo e sa.togliere una delle tante anò- 
malie che. cj presenta da' dottrina' dei contàgi, in generale e 
«piegando' nuova luce recar forse l’aurora di nuove scoperte 
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in .un argomento tanto importante e tuttora si oscuro ». Ed 
in un’altra pubblicazione Bassi ancora scriveva: « Non solo 
io sono d’avviso che i contagi, il vaiolo, la petecchiajleLpe¬ 
ste, la sifilide, ecc. vengano prodotti da esseri parassiti ve¬ 
getali ed animali; ma ancora che molte, 1 per non dire tutte 
le malattie cutanee riconoscano la stessa cagione, cioè che 
sieno queste pure generate e mantenute da detti esseri pa¬ 
rassitari vegetali od animali di specie diverse; e sono pur di 
opinione che alcune piaghe benché profonde vengano, se non 
originate, mantenute almeno per lunghissimo tempo da es¬ 
seri parassitici e che persino la gangrena sia cagionata da 
tali esseri ». 

Ma v’ha ancora di più. Il Bassi consigliava la cura della 
gonorrea col sublimato corrosivo, perchè già la credeva una 
malattia parassitarla; e per impedire il possibile trasporto 
di infezione da un fanciullo all’altro consigliava la steriliz¬ 
zazione dell’ago da vaccino colla fiamma ad alcool. 

Ora se questi principii banditi ed in parte messi in pratica 
dal Bassi non fossero stati, ai suoi tempi come una voce cla¬ 
mante nel deserto non è egli vero che la disinfezione e la> 
sterilizzazione profilattica e la medicazione antisettica sareb¬ 
bero sorte 40 anni prima ? 

Non è egli vero che a certi trovati che resero celebri i 
loro autori si potrebbe giustamente applicare il detto ora¬ 
ziano : et ynulta renascentur quae iam cecidére ? 

Se si considerano adunque i precedenti storici della teoria 
parassitala fa non poca meraviglia il notare la diffidenza e 
diciamo pure, anche le derisioni in mezzo alle quali ha co¬ 
minciato a risorgere questa teoria dopo le osservazioni del 
grande Pasteur. Queste diffidenze e queste derisioni, a cui 
noi abbiamo assistito, non si possono spiegare altrimenti che 
coll’ignoranza della storia delle scienze in generale, e delle 
discipline mediche, in particolare. 

Dal che risulta di quanta importanza sia lo studio storico 
della scienza, il quale, oltreché un doveroso tributo di onore 
e di riconoscenza verso i nostri avi, è quello che ci salva dai 
circoli viziosi degli avvenimenti scientifici. 

Ogni tanto vagliare il passato (come ben disse un illustre 
clinico italiano contemporaneo) non è segno di regresso, ma 
è semplicemente riattaccare il passato al presente per trac¬ 
ciare la vera via che ci guida alla conquista dei veri. Chi 
sprezza il passato della scienza commette un atto incivile e^ 
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qualche volta costruisce inutilmente, non conoscendo le vere 
* basi su cui si innalza la piramide del progresso. E se vi ha. 
taluno che già osa dubitare che la storia dell’umanità sia 
sempre maestra della vita, non avverrà mai che questo dub¬ 
bio possa levarsi sulla storia della scienza, la quale è sempre 
utile guida al progresso scientifico. 

La teoria parassitaria non è, adunque una cosa soltanto 
moderna, ma ha le sue radici nel passato. La dottrina delle 
epidemie verminose e quella dei vermiciattoli furono come 
la nebulosa da cui doveva formarsi l’astro della parassitologia 
che ora splende al meridiano e raggia sull’umanità il sua 
calore benefico. 

Oramai davanti alla risorta teoria parassitaria la malattia 
si riduce al concetto di una lotta fra organismi, la quale 
trova filosoficamente anche il suo posto nella gran legge dar¬ 
viniana della lotta per resistenza. 

In questa lotta interviene alleato dell’organismo più utile, 
più caro lo studioso per debellare i nemici infinitamente 
piccoli, che si impongono col loro numero infinitamente 
grande. Ed in questa lotta immane che comincia dai grandi 
Pasteur e Koch si hanno anche le vittorie, le quali, se 
non sono riportate a suon di fanfare, non sono perciò meno 
civili. 

Ma a questo punto comincia il periodo moderno della scienza 
dei parassiti. A questo punto non è più storia e quindi cessa 
il compito mio. Non è più storia, ma è vita contemporanea 
di migliaia d’intelletti che in centinaia di laboratori ed ospe¬ 
dali attendono a carpire a questa scienza i suoi segreti, che 
già hanno portato una vera rivoluzione nella profilassi e 
nella cura delle malattie più disastrose e più temute. 

Ed un fatto io noto pure che torna di onore a noi Italiani 
e deve essere di conforto a coloro che non hanno mezzi e 
tempo di andare oltr’Alpi per ricevere il battesimo dello 
scienziato, il fatto cioè che in questa nobile gara a prò della 
umanità sofferente l’Italia prosegue ancora la sua tradizione 

gloriosa. 

Ed è opportuno affermare questo fatto qui in quest’aula, 
dove risuona ancora 1’ eco della, parola serena, limpida ed 
eloquente dell’illustre Bizzozero che piangono la scienza e la 

patria. 


























